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2 il vescovo

Se le misure sanitarie ci im-
pongono un distanziamen-
to sociale, necessario e do-

veroso, la fede, invece  - come un 
vulcano in eruzione – nel giorno 
di Pasqua deve gridare, al mon-
do, senza pudore e senza reticen-
ze, che Cristo è risorto ed ha vinto 
la morte! Nessuna pandemia ha il 
potere di spegnere l’amore di Cri-
sto che c’è in noi e di cancellare 
la nostra identità più profonda: 
siamo gente di Pasqua!
Questa Pasqua è sicuramente 
diversa da tutte le altre che ab-
biamo vissute: è dominata da 
un  silenzio surreale ed ha come 
sfondo città quasi vuote, negozi 
chiusi e strade semideserte. E’ 
una Pasqua, che per certi versi 
però è simile alla prima grande 
Pasqua che vedeva i discepoli 
“chiusi” nel cenacolo mentre ri-
cevono l’apparizione del Risorto 
(cfr. Gv 20, 19). Ma è anche simile 
alla Pasqua che tanti nostri fra-
telli nella fede, in tempi di perse-
cuzione, hanno vissuto celebran-
do il mistero della risurrezione 
nelle “catacombe”. I “cristiani 
delle catacombe”, nelle diverse 
epoche storiche, sono stati ca-
paci di alimentare la loro fede 
mantenendo nei loro cuori una 
speranza certa e nei loro gesti 
una carità combattiva. Anch’essi, 
come noi oggi, hanno sentito nel 
loro animo una forte nostalgia di 
Eucaristia celebrata nella comu-
nità di fede.
La Pasqua da Covid-19 è sicura-
mente un tempo di grande prova, 
in cui siamo chiamati a crescere 
maggiormente nella fedeltà a 
Dio e nell’amore concreto verso il 
prossimo. Questo tempo ci chie-
de di avere “un di più” di solida-
rietà con chi soffre:  pensiamo ai 
tanti ammalati da coronavirus e 
alle loro famiglie; a quanti, an-
che in Basilicata e in alcuni paesi 
della nostra Diocesi, sono stati 
colpiti direttamente dal virus; 
ma, pensiamo anche a tutte le fa-
miglie che piangono i propri cari 
portati via, in un batter d’occhio, 
da questo terribile e invisibile 
virus. Non dimentichiamo i tan-
ti anziani soli e le tante famiglie 
che hanno timori e preoccupa-
zioni per il futuro. Questo virus, 
bloccando il lavoro  - quel poco 
che c’era -  in un quadro econo-
mico dagli equilibri molto preca-

Siamo “gente di Pasqua”, 
ieri oggi e sempre!

ri, ha tolto anche dalle mense di 
tante famiglie il pane quotidiano. 
Il coronavirus ha avuto la forza 
di porre tutti in una situazione di 
precarietà.
Questo grande dolore non deve 
però essere né ignorato né can-
cellato! Ma proprio questo do-
lore, riconosciuto ed elaborato 
psicologicamente e comunitaria-
mente, deve mantenere vivo in 
noi cristiani il bisogno di Eucari-
stia e di comunità eucaristiche, 
capaci di accoglierci alla duplice 
mensa della Parola e del Corpo 
e del Sangue del Signore. Tut-
ti sentiamo forte l’esigenza di 
incontrare Gesù, vivo e risorto, 
nella comunità radunata, nella 
Parola proclamata e nei segni sa-
cramentali celebrati. 
La condivisione del dolore dell’u-
manità, non solo non spegne, ma 
addirittura  accresce in tutti noi il 
bisogno di Chiesa, che il Battesi-
mo ha messo in noi.  
In questi giorni, di “clausura for-
zata”, ho sentito molti di voi che 
mi hanno espresso vicinanza e 
affetto, e vi ringrazio! Una vici-
nanza, che non mi è stata co-
municata solo tramite facebook, 
profilo che ho attivato per la tra-
smissione in diretta delle cele-
brazioni, ma con una  prossimità 
un po’ più reale ovvero una tele-
fonata o un messaggino sul cellu-
lare: la commozione, ogni volta, 
era sempre grande sia nel tono 
delle nostre voci e sia nelle paro-
le scritte! Voci e testi che hanno 
evocato in me volti che, come 
già vi ho confidato, porto sempre 
con me nella preghiera persona-
le, soprattutto nel Santo Rosario. 
In questo periodo, seguendo 
l’esempio di Papa Francesco e 
di tanti confratelli Vescovi, vi ho 
esortato a compiere gesti comu-
nitari rivolti alla Madre di Dio per 
implorare la cessazione della 
pandemia. Questi gesti di pietà 
ci hanno fatto toccare con mano 
quanto il Concilio Ecumenico 
Vaticano II, nella Costituzione 
dogmatica  Lumen Gentium e, 
successivamente San Giovanni 
Paolo II nell’enciclica Redempto-
ris Mater, facendo eco agli Atti 
degli Apostoli, ci dicono del ruo-
lo di Maria nel mistero di Cristo 
e della Chiesa. L’insegnamento 
del Magistero nel corso dei secoli 
ha sempre affermato, rifacendosi 

alla Scrittura e ai Padri, che Ma-
ria è efficacemente presente nel 
cammino della Chiesa così come 
era presente nella vita di Gesù e 
dei suoi discepoli. La Beata Vergi-
ne Maria, anche oggi, è presente 
in mezzo a noi e la sua presenza 
è viva ed efficace. Il libro degli 
Atti sottolinea con forza e dol-
cezza che Maria, in un momento 
decisivo della vita della prima 
comunità cristiana, era presente 
attivamente, con gli Apostoli, nel 
Cenacolo (cfr. At 1, 14). Questo 
dato non possiamo cancellarlo 
e non dobbiamo porlo ai mar-
gini della nostra vita di credenti 
in Cristo Risorto. San Giovanni 
Paolo II, in occasione del Grande 
Giubileo dell’anno 2000, nell’Atto 
di affidamento a Maria diceva con 
parole ricche di fede e devozione: 
“Mentre volge al termine questo 
Anno Giubilare, 
in cui Tu, o Madre, ci hai nuova-
mente offerto Gesù, 
il frutto benedetto del tuo grem-
bo purissimo, 
il Verbo fatto carne, il Redentore 
del mondo, 
risuona particolarmente dolce 
per noi questa sua parola 
che a Te ci rinvia, facendoti no-
stra Madre: 
“Donna, ecco il tuo figlio!”. 
Affidando a Te l’apostolo Giovanni, 
e con lui i figli della Chiesa, anzi 
gli uomini tutti, 
Cristo non attenuava, ma piutto-
sto ribadiva, 
il suo ruolo esclusivo di Salvatore 
del mondo. 
Tu sei splendore che nulla toglie 
alla luce di Cristo, 
perché esisti in Lui e per Lui. 
(…) La Chiesa oggi con la voce 
del Successore di Pietro, 
a cui s’unisce quella di tanti Pastori 
qui convenuti da ogni parte del 
mondo, 
cerca rifugio sotto la tua prote-
zione materna 
ed implora con fiducia la tua in-
tercessione 
di fronte alle sfide che il futuro 
nasconde.
Si, miei cari, anche noi abbiamo 
sperimentato la verità e la profezia 
di queste parole di San Giovanni 
Paolo, che il 2 aprile 2005, chiude-
va gli occhi su questa terra per spa-
lancarli nella gloria dei cieli. 
In questi giorni di pandemia, tutti 
abbiamo toccato con mano quan-

to sia presente in mezzo a noi e 
nei nostri cuori la Madre di Gesù. 
Il suo splendore non ha mai tolto 
né toglierà nulla alla luce di Cristo, 
perché Maria esiste in Lui e per Lui. 
Igino Giordani, un grande te-
stimone della Chiesa del dopo 
guerra e del Concilio Vaticano II, 
legato spiritualmente a Chiara 
Lubich e al movimento dei Foco-
larini, affermava con vigore nelle 
sue catechesi che  Maria è il mo-
dello perfetto per ogni cristiano: 
piccolo o adulto, uomo o donna, 
laico o prete, coniugato o celibe, 
consacrato nella vita attiva o con-
sacrato nella vita contemplativa. 
Tutti in Maria possiamo anche 
trovare l’aiuto; tutti attraverso 
il suo peregrinare di donna cre-
dente possiamo rinvenire in Lei 
un esempio mirabile di come si 
vive e si proclama il Vangelo: in 
umiltà e amore. 
Maria a tutti noi ripete le parole 
di san Paolo: Fatevi miei imitatori 
come io lo sono di Cristo Gesù (1 
Cor 11, 1). 
In questi giorni di pandemia, ab-
biamo quasi toccato con mano 
quanto sia necessaria la presen-
za materna di Maria nella vita 
della Chiesa, soprattutto quan-
do sperimenta la tribolazione e 
la dispersione. Evidentemente, 
mi capite, non sto parlando di 
devozionismo vuoto o di bigot-
tismo sterile  - lungi da me -  sto 
parlando, invece, di un pilastro 
della nostra esperienza di fede e 
conseguentemente della nostra 
vita ecclesiale. San Giovanni Bo-
sco, in uno dei suoi sogni profeti-
ci, vide due grandi colonne poste 
a difesa della barca della Chiesa 
guidata dal Papa: l’Eucaristia e 
Maria. 
In questo insegnamento di San 
Giovani Bosco, che raccoglie tut-
ta la dottrina della Chiesa, una 
realtà richiama l’altra; un miste-
ro trova piena luce nell’altro e 
viceversa: l’una non si dà senza 

continua a pag. 12
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Settimana di Animazione Vocazionale

Un gruppo di coordinamen-
to di laici rappresentanti 
delle parrocchie, i tre par-

roci e Don Danilo, ci ha visti im-
pegnati in armonia per un unico 
fine: quello di realizzare una set-
timana di Grazia per le nostre Co-
munità Parrocchiali e per tutta la 
città di Venosa con l’obiettivo di 
camminare insieme, condivide-
re esperienze positive, pregare 
uniti e sentirci una sola famiglia 
cristiana.
Dio ha acceso per noi tante stelle 
che hanno illuminato e riscalda-
to il cuore di ciascuno. Abbiamo 
sperimentato, con momenti uni-
tari e cittadini e con iniziative nel-
le singole parrocchie, la bellezza 
di UN DIO CHE E’AMORE: la prima 
verità è un Dio che ci ama, noi 
siamo infinitamente amati; UN 
CRISTO CHE SALVA: le sue braccia 
aperte sulla croce sono il segno 
più prezioso di un amico capace 
di arrivare fino all’estremo, ha 
dato se stesso per salvarci. Solo 
quello che si ama può essere sal-
vato; UN CRISTO CHE VIVE: Lui 
non è un esempio del passato, 
Lui vive, non solo è venuto, ma 

vive e continuerà a 
venire ogni giorno 
per invitarci a cam-
minare verso stra-
de sempre nuove.
Questa è la speran-
za che l’esperienza 
con i seminaristi 
ha lasciato a fine 
settimana: Gesù 
è l’Eterno vivente 
che non si stanca 
di starci accanto 
e di sostenerci nel 
nostro vivere quo-
tidiano.
Li abbiamo aspet-
tati, li abbiamo accolti, non sono 
arrivati con la torcia in mano pos-
sedendo la luce, sono stati luce. 
Non sono arrivati per caso, la loro 
presenza si è inserita in mezzo a 
noi facendoci riscoprire la bellez-
za della chiamata. Ognuno di noi, 
in questi giorni, ha sperimentato 
la sua vocazione e la sua rispo-
sta al Signore che ha un proget-
to stupendo per ognuno. Hanno 
arricchito, con i loro volti, con i 
loro sorrisi, con la loro simpatia, 
con le loro riflessioni e stimoli, 

con le loro storie, le nostre vite 
realizzando il sogno di Dio. Le 
nostre storie si sono intrecciate, 
abbiamo fatto un pezzo di strada 
insieme, nelle nostre comunità 
parrocchiali, nelle scuole, nell’o-
spedale, nelle famiglie, Gesù è 
passato in mezzo a noi con i loro 
nomi, ci ha guardato negli occhi 
e noi lo abbiamo riconosciuto e 
in silenzio e con gioia feconda è 
stato gettato il seme. Ora tocca 
a noi custodirlo, prendercene 
cura, farlo fruttificare e metterlo 

a servizio dell’altro. Tutto quello 
che abbiamo ricevuto è molto di 
più di quanto noi siamo riusciti 
a dare. Abbiamo espresso, con 
emozione, la nostra gratitudine 
esortandoli a seguire sempre l’in-
coraggiamento di Papa France-
sco: “Datevi al meglio della vita”. 
Con fede ci siamo riuniti nelle no-
stre comunità per rinnovare con 
speranza il nostro sì a Gesù e alla 
Chiesa.  Abbiamo pregato per 
ogni singolo seminarista, si stan-
no preparando al sacerdozio, a 
servire la Chiesa con l’aiuto del 
Rettore Don Angelo e del Padre 
Spirituale Don Cesare perché, 
sacerdoti non si diventa da soli, 
occorre la comunità dei disce-
poli. Ad ognuno è stato espres-
so con sentimento cristiano, la 
nostra vicinanza ed affidiamo il 
loro cammino, le nostre strade e 
le loro scelte alla materna prote-
zione di Maria Santissima, Lei la 
Madre del Risorto, modello au-
tentico di Santità. Una settima-
na che non si è conclusa, ma è 
stata un forte stimolo ad essere 
sempre evangelizzatori, utiliz-
zando i doni ricevuti e, metterli 
a servizio dell’altro con la forza 
che viene solo dallo Spirito San-
to, è Lui l’energia vitale che spa-
lanca i cuori, li rende fecondi e li 
riempie di Cristo Risorto.  

Antonietta Loconte

Settimana Vocazionale

Venosa 8-15 Febbraio 2020

“Datevi al meglio della Vita” (Chv,143)
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Al termine della Settimana 
di Animazione Vocaziona-
le svoltasi a Venosa dall’8 

al 15 febbraio scorso, abbiamo 
intervistato due dei seminaristi 
protagonisti dell’esperienza: Vin-
cenzo Di Tomaso, venticinquen-
ne di Rotonda e Antonio Spia-
nato, ventiquattrenne di Monte-
murro.

La settimana ha avuto come 
slogan “Datevi al meglio della 
vita”. Questo cosa significa per 
te?
Vincenzo: Per me darsi al meglio 
della vita significa darsi all’es-
senziale della vita, quindi darsi 
a ciò che è all’origine della vita. 
L’essenziale, l’origine della vita, è 
Gesù Cristo stesso. Siamo venuti 
a portare la nostra storia e il no-
stro incontro con Gesù, questo 
incontro di vita che ha realizzato 
tutta la nostra vita.
Antonio: Per me darsi al meglio 
della vita significa vivere in pie-
nezza il quotidiano, un po’ come 
ci ricorda anche Papa France-
sco nella “Christus vivit”. Siamo 
venuti per dire ai ragazzi e alle 
persone che la nostra vocazione 
è donarci al meglio della vita. La 
vita è un dono che è dato a tutti, 
appartiene a tutti e di conseguen-
za ognuno di noi la deve vivere in 
pienezza, al meglio possibile.

Questo invito come è stato rac-
colto dai ragazzi nelle scuole?
Vincenzo: I ragazzi sono stati 
molto disponibili, molto atten-
ti, anche molto curiosi. Hanno 
fatto domande sulla propria vita 
di fede, sui propri dubbi, sulle 
proprie perplessità, sulle proprie 
esperienze positive e negative. 
E’ stato un bel momento di con-
fronto, sia nelle scuole che con i 
gruppi parrocchiali, a 360 gradi 
appunto.

A Venosa una bellissima esperienza di 
accoglienza e comunione

a cura di Agnese Del Po
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Antonio: Con curiosità e dispo-
nibilità. Soprattutto hanno fatto 
domande importanti. Sono nate 
discussioni intorno alla felicità, 
al senso della vita e intorno a Dio 
stesso. Poi le domande solite sul-
le motivazioni per cui noi abbia-
mo scelto di percorrere questo 
cammino.

Alcune volte noi diciamo che i 
ragazzi non si interrogano sulle 
cose importanti, sono presi da 
cose più semplici. Allora, non è 
così?
Vincenzo: Le cose più semplici 
sono sempre le cose più difficili. 
Poi non è vero che i ragazzi non 
si interrogano. Magari siamo in-
capaci di ascoltare quello che i 
ragazzi si domandano, quello su 
cui riflettono. Questa settima-
na è stata un bel momento per 
confrontare quali sono le nostre 
domande e quali sono le loro do-
mande e cercare insieme un ab-
bozzo di risposte.
Antonio: In realtà non è così. 
Dobbiamo sempre ricordare che 
siamo noi a doverci mettere al 
loro fianco, cercare di entrare nel 
loro vissuto, nel loro linguaggio 
e metterci in ascolto, perchè se 
loro capiscono che c’è qualcuno 
che vuole ascoltarli si aprono con 
molta tranquillità.

Questa esperienza cosa signi-
fica nel vostro cammino di for-
mazione?
Antonio: Nel nostro cammino 
di formazione questa esperien-
za è un momento importante. È 
un entrare nella vita parrocchia-
le, nella vita della scuola, nella 
vita dei gruppi a capofitto ed è 
un’esperienza molto positiva sia 
a livello pastorale, sia a livello 
umano e spirituale, perchè ci 
permette di confrontarci e anche 
di mettere a frutto quello che vi-
viamo in Seminario.
Vincenzo: Nel mio cammino que-
sta esperienza è importante per-
chè mi ha permesso di approfon-
dire e di creare nuove relazioni di 
amicizia con i sacerdoti. Penso 
ai sacerdoti che abbiamo incon-
trato in questa settimana. Creare 

nuove relazioni, che in qualche 
modo mi potrebbero aiutare nel 
discernimento personale.

Hai già partecipato ad altre 
missioni. Quali sono le partico-
larità della Settimana di Veno-
sa? 
Antonio: Io credo l’accoglienza. 

Un’accoglienza strepitosa. Du-
rante questa missione a noi è ca-
pitato di vivere in canonica e ab-
biamo sperimentato e percepito 
questa accoglienza strepitosa. 
Anche nelle famiglie e nei gruppi, 
quando abbiamo fatto i Cenaco-
li di preghiera, si vedeva proprio 
che le persone erano preparate 

a questo incontro, si vedeva quel 
calore che volevano darci. 
Vincenzo: A me ha colpito molto 
vedere tante parrocchie in un’u-
nica città e la collaborazione che 
c’è tra le parrocchie. Questa uni-
tà, questa comunione che si vive 
sia a livello sacerdotale che tra le 
comunità di Venosa.
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La Caritas Diocesana attra-
verso i fondi CEI 8x1000 ha 
realizzato il Progetto “ I La-

boratori della Sapienza”, nei co-
muni di Melfi e Venosa e succes-
sivamente a Maschito ed a San 
Fele, rivolto alle famiglie ed alle 
persone anziane.
Negli ultimi decenni anche la fa-
miglia della nostra diocesi, come 
quella italiana, si è profonda-
mente trasformata nella strut-
tura, nelle sue funzioni, nelle 
relazioni fra i componenti e con 
l’esterno. 
Un fenomeno che sembra essere 
destinato ad acuirsi, all’interno 
delle dinamiche di trasformazio-
ne sociali ed economiche locali, 
è il progressivo aumento di casi 
di persone anziane che vivono in 
condizioni di isolamento fisico, 
ma anche psicologico e sociale. 

In parte è la stessa configura-
zione del territorio, soprattutto 
nei Comuni dell’area montana, 
ad essere responsabile della si-
tuazione di isolamento fisico di 
molti anziani, in special modo 
contadini o addetti all’agricoltu-
ra che vivono in cascinali o edifici 
isolati dai centri abitati di cui, in 
alcuni casi, non è facile desume-
re l’ubicazione nemmeno dalla 
segnaletica stradale. 
L’isolamento è causato spesso, 
tuttavia, anche da fenomeni più 
recenti di spopolamento delle 
aree più periferiche del territorio 
da parte di giovani e adulti che, 
soprattutto per motivi occupa-
zionali, tendono ad abbandona-
re il luogo di nascita. 
Le famiglie di origine, al contra-
rio, per ragioni di ordine affettivo 
o culturale preferiscono restare 
spesso nel luogo dove sono nate 
e si vengono a generare di conse-
guenza fenomeni di frantumazio-
ne delle reti famigliari e parentali 

I Laboratori della 
Sapienza

che nel corso del tempo con la 
morte di uno dei vecchi genitori, 
ad esempio, producono situa-
zioni di isolamento che possono 
diventare vere e proprie forme di 
patologia sociale diffusa, soprat-
tutto tenendo in considerazione 
l’elevata incidenza delle malattie 
invalidanti sulla popolazione an-
ziana.  
All’interno del processo di sem-
plificazione o nuclearizzazione 
della famiglia si è sviluppato un 
parallelo processo di invecchia-
mento dei suoi componenti che 
ha impresso una forte spinta 
all’incremento delle famiglie for-
mate da un solo nucleo e in parti-
colare di quelle composte da una 
persona sola. 
La condizione del vivere da solo 
riguarda in particolare le donne, 
con intensità che risulta sette 

volte quella maschile. Questo ac-
cade sia per la maggiore longevi-
tà delle donne che per la tenden-
za degli uomini a sposare donne 
più giovani di 3 o 4 anni. Se a ciò 
si associa la maggiore probabili-
tà che hanno gli uomini rimasti 
soli di contrarre un nuovo matri-
monio, si comprende perché la 
donna anziana si ritrovi a vivere 
in media una decina di anni da 
sola.
Si sono determinati così nuovi bi-
sogni e nuove esigenze in quan-
to sono mutati profondamente 
gli ambienti e gli ambiti di vita, 
in una parola: la spazialità dei 
rapporti, dilatatasi per effetto di  
molteplici cause. 
Con il progetto della Caritas sono 
stati realizzati interventi in favo-
re degli anziani con autonomia 
ridotta e non completamente 
dipendenti, svolgendo forme di 
assistenza elementari ma ugual-
mente importanti per la vita ed il 
morale dell’anziano. 

Sono state promosse attività di 
prevenzione, informazione ed 
educazione alla salute attraver-
so il coinvolgimento attivo dei 
medici di medicina generale. 
Sono state realizzate campagne 
di prevenzione e informazione 
con l’aiuto di attori socialmente 
significativi ed attraverso inizia-
tive informative sui media locali. 
Si è cercato di organizzare la rete 
dei servizi per la presa in carico 
e il sostegno degli anziani affetti 
da problemi di solitudine e pro-
muovendo interventi di preven-
zione della salute ai “carer” con 
congiunti a carico gravemente 
disabili attraverso l’attivazione 
di azioni di socializzazione con-
dotte in collaborazione con l’A-
zienda Sanitaria presso il Centro 
Alzhaimer di Venosa. 
Poiché in Diocesi vi sono due 
Case di Riposo, a Melfi e Veno-
sa, gestite da Consigli di Am-
ministrazione nominati dalla 
Diocesi, per tali strutture il pro-
getto ha previsto una presenza 
di operatori e di volontari che 
hanno facilitato la socializza-
zione degli anziani ricoverati. 
Per rendere le persone anziane 
più informate e formate su temi 
socio-culturali, è stata avvia-
ta una proficua collaborazione 
con l’Associazione UNITRE che 
da anni è impegnata ad offrire  
attività formative alle perso-
ne anziane. Tale associazione 
ha attivato corsi per gli anziani 

desiderosi di sentirsi ancora in 
gardo di apprendere. 
Per le attività sono stati utilizzati 
gli spazi delle strutture della Ca-
ritas di Melfi e Venosa ed anche 
quelli delle Parrocchie di Maschi-
to e San Fele.
Sono state attivate anche inizia-
tive di ristoro, di ritrovo, di segre-
tariato sociale e di consulenza ed 
anche attività culturali, ricreative 
e di socializzazione. 
Oggi anche nella nostra realtà 
si incomincia a riconoscere che 
il problema è molto più artico-
lato e complesso e si è iniziato 
a capire che se si vuole sperare 
di governare un fenomeno poco 
conosciuto come è quello dell’in-
vecchiamento della popolazione 
si deve ripensare in modo pro-
fondo il focus delle politiche di 
intervento. 
Infine è giusto sottolineare che in 
virtù di questo progetto è stato 
possibile completare i lavori rela-
tivi al Complesso di S. Michele in 
Venosa,  portando a compimento 
un’opera iniziata dalla Soprinten-
denza dopo il terremoto del 1980 
con la trasformazione della ex 
casa estiva del Vescovo di Veno-
sa in una struttura che promuove 
attività socio pastorali. Caritas 
Italiana ha finanziato il progetto 
con un intervento economico di 
circa €. 70.000 diviso in tre anni.

Giuseppe Grieco
Direttore Caritas diocesana
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“La Concretezza della Carità: Donarsi e Donare”
La Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa e l’emergenza Covid-19

«Non sprecate questi 
giorni difficili». È 
l’appello del Papa a 

ritrovare - in questo periodo 
in cui l’attenzione agli altri è 
messa a dura prova – “la con-
cretezza dei gesti quotidiani e 
delle relazioni”.
In questo tempo in cui la co-
munità non si può riunire 
per celebrare insieme l’Eu-
caristia, per sostenere e ali-
mentare ogni gesto di carità 
diventa fondamentale la pre-
ghiera.
Il Vescovo con la Caritas e 
gli organismi pastorali dioce-
sani, in questa fase di emer-
genza sanitaria, rimodulan-
do i servizi per adeguarli alle 
indicazioni governative, ma 
senza lasciare indietro le ri-
chieste dei più fragili, da’ for-
ma alla «fantasia della cari-
tà» che tanto Papa Francesco 
ci sollecita a realizzare so-
prattutto in questo tempo di 
pandemia.
In questa linea sono attive le se-
guenti dimensioni di intervento 
per il territorio diocesano: 
1.	 Prossimità: 
	 Il Vescovo e i sacerdo-
ti, ogni giorno, sperimenta-
no il drammatico paradosso 
di dover restare vicini alla 
gente senza però correre il 
rischio di aumentare il con-
tagio; una risposta la trova-
no nella prossimità digitale, 
ovvero nel trasmettere in 
diretta le celebrazioni euca-
ristiche attraverso i mezzi di 
comunicazione (Radio Kolbe, 
Facebook, WhatsApp, ecc.).
2.	 Ascolto:
	 La Caritas diocesana, 
attraverso le sue articolazio-
ni diocesane, promuove con-
tatti telefonici diretti con le 
persone sole.  

3.	 Accoglienza: 
	 La Caritas diocesana 
continua a Melfi, presso l’Ho-
spitalis, l’accoglienza di tipo 
familiare per adulti con parti-
colari necessità.
4.	 Attenzione: 
	 La Caritas diocesana in 
alcuni paesi della Diocesi, in 
sinergia e collaborazione con 
le istituzioni civili territoriali e 
con le altre realtà locali socio-
assistenziali (CRI, Protezione 
Civile), ha avviato  servizi do-
miciliari di consegna di generi 
di prima necessità (farmaci, 
cibo, ecc.).
	 La Caritas diocesana 
pone attenzione ai bisogni 
di chi è ricoverato presso gli 
Ospedali della Zona soprat-
tutto attraverso la raccolta di 
donazioni finalizzate all’acqui-
sto di attrezzature e materiali 
sanitari di consumo per i me-
dici e gli altri operatori ospe-
dalieri (mascherine, tute pro-
tettive, disinfettanti, ecc…) al 
fine di curare al meglio i ma-
lati e limitare le occasioni di 
contagio. Tutte le donazioni 
saranno rendicontate e rese 
pubbliche al termine di que-
sta emergenza.
5.	 Conforto: 
	 In risposta al bisogno 
psicologico legato alla dimen-
sione della paura e del pani-
co si offre conforto attraverso 
il sostegno psicologico per chi 
vive con particolare sofferenza 
la situazione attuale di emer-
genza sanitaria.
6.	 Contrasto alle povertà 
	 La Caritas diocesana 
vuole aiutare a contrastare 
la povertà “educativa” attra-
verso l’attenzione a quelle fa-
miglie con figli in età scolare, 
che hanno difficoltà a gestire 
la didattica a distanza, fornen-

do ausili informatici per chi ne 
è sprovvisto.
	 La Caritas diocesana 
vuole aiutare a contrastare 
la povertà “materiale” attra-
verso l’offerta di sostegno e di 
aiuti materiali a favore delle 
persone in condizioni di mar-
ginalità estrema.
7.	 Prestito per una 
“nuova alleanza”
	 La Diocesi di Melfi-Ra-
polla-Venosa attraverso la Ca-
ritas diocesana vuole attivare 
un Prestito per una “nuova 
alleanza”: oltre agli aiuti con-
tingenti si provvederà anche 
ad attivare con la Banca del 
Credito Cooperativo di Gau-
diano di Lavello, il progetto 
“Un prestito per una nuova 
alleanza”. Il progetto verrà 
promosso per sostenere per-
sone, famiglie e piccole im-

prese in situazioni di tempo-
ranea difficoltà economica, 
prevedendo la possibilità di 
ottenere un finanziamento 
fino a 5 mila euro per far fron-
te alle spese più urgenti.
Invitiamo tutti a moltiplicare 
la solidarietà, perché siamo 
certi che - soprattutto in que-
sto tempo difficile per il dif-
fondersi della grave pande-
mia - condividere la propria 
vulnerabilità, con chi è vul-
nerabile rende la nostra co-
munità uno spazio concreto 
di testimonianza della carità.

Melfi, 24 marzo 2020

Dott. Giuseppe Grieco
Direttore Caritas diocesana

+ Ciro Fanelli
Vescovo

Per far fronte a questa emergenza, che vede ancora una 
volta esposte le persone più fragili, la Caritas Diocesana 
rinnova a tutti l’appello alla solidarietà concreta invi-
tando a sostenere le iniziative e gli interventi mirati della 
Diocesi in favore delle persone in difficoltà e in condizioni 
sempre più precarie. È possibile sostenere gli interventi, 
utilizzando il bonifico bancario (causale “Emergenza Co-
ronavirus”) tramite:
INTESTAZIONE: DIOCESI DI MELFI RAPOLLA VENOSA 
CARITAS DIOCESANA
BANCA:  BANCA CREDITO COOPERATIVO DI GAUDIANO 
LAVELLO – FILIALE DI MELFI
IBAN: IT 39 O 08554 42100 000000 403566
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Il tema della 96a  Giornata 
dell’Università Cattolica del 
Sacro cuore, Alleati per il fu-

turo, offre in questo momento 
spazi di riflessione e provoca 
qualche domanda sul ruolo del-
le istituzioni formative, anch’es-
se messe a dura prova a causa 
della chiusura di tutti gli spazi 
di incontro pubblico. La scuola, 
agenzia formativa per eccellen-
za, sta studiando nuove modalità 
di trasmissione del sapere, è im-
pegnata in un imponente sforzo 
di riflessione e adattamento alla 
nuova situazione che si è creata.
È proprio in questo periodo di 
grande preoccupazione ed in-
certezza per l’avvenire del mon-
do intero che nasce il bisogno di 
un’alleanza che coinvolga tutti, 
nessuno escluso. Si scopre il sen-
so della comunità, della solida-
rietà, della collaborazione che 
nel presente momento storico 

Giornata dell’Università Cattolica

L’alleanza per il futuro 
nell’incertezza del 
presente

diventa più che mai indispensa-
bile. Un sostegno ci giunge dal 
messaggio cristiano che invita 
all’amore per l’altro e alla par-
tecipazione al destino comune, 
a considerare come importante 
ogni singolo individuo, attraver-
so il suo contributo alla costru-
zione di un mondo migliore.
Il futuro dei nostri giovani: cosa 
significa avere un posto nel mon-
do? Non si tratta di un sempli-
ce posto di lavoro, un impiego 
magari ben remunerato, ma un 
ruolo che abbia un orizzonte di 
senso, che riempia di significato 
i giorni che si susseguono, che 
non assicuri soltanto un tenore 
di vita accettabile; è un discor-
so che investe l’intera esistenza. 
Significa trovare all’interno del-
la società una collocazione che 
tenga conto delle aspirazioni, dei 
talenti che si sono ricevuti, delle 
potenzialità espresse o ancora 

inattuate. Trovare un posto nel 
mondo è contribuire attivamen-
te alla costruzione del futuro, 
partecipare all’edificazione di 
una casa comune in cui abitare. 
Ognuno è tenuto a dare il suo ap-
porto. 
Diventa decisiva la funzione del-
le istituzioni formative, al fine di 
creare le condizioni per la sco-
perta dei talenti personali, in 
modo da favorirne lo sviluppo 
e indirizzarli al bene collettivo. 
Ogni persona deve sapere quan-
to la propria funzione sia fonda-
mentale all’interno dell’intero 
processo che riguarda le nostre 
vite.
In questi nostri giorni di forzata 
lontananza e separazione stiamo 
comprendendo quanto i rappor-
ti umani, che diamo spesso per 
acquisiti o scontati, siano indi-
spensabili. Stiamo prendendo 
coscienza di come l’apporto di 

ogni singolo individuo sia deter-
minante per il bene di tutta la 
comunità: ce ne stiamo accor-
gendo con le attività produttive, 
l’informazione, la sanità, quando 
compiere il proprio dovere di-
venta gesto eroico a dispetto del 
pericolo incombente.
È da questo che bisognerà ri-
partire: da una nuova coscienza 
che vede nell’altro il fratello, l’a-
mico a cui tendere la mano, non 
un concorrente da cui guardarsi 
o un avversario potenziale. Da 
questi giorni usciremo più forti e 
determinati se ci convinceremo 
che solo le alleanze consentono 
di superare gli ostacoli, che insie-
me si vince e da soli è difficile sal-
varsi. Allora, con un grande sfor-
zo collettivo, si potrà raggiungere 
l’obiettivo comune di riprendere 
il cammino interrotto.

Vincenzo Cascia

DIREZIONE E REDAZIONE: Piazza Duomo 85025 MELFI (Pz) Tel. e Fax 0972 238604 
www.diocesimelfi.it - massmedia@melfi.chiesacattolica.it - ccp n. 10351856 intestato a Curia Vescovile di Melfi
STAMPA: TIPOGRAPH snc di Ottaviano B. e L. - Rionero in V. (Pz)  Registrazione Tribunale di Melfi  n. 1/89 del 9.1.1989
DIRETTORE RESPONSABILE: Angela DE SARIO 

SEGRETARIA: Marianna PICCOLELLA

COORDINATORE DI REDAZIONE: Tonio GALOTTA

REDAZIONE: 	 Pina AMOROSO - Franca CAPUTI - Vincenzo CASCIA - Agnese DEL PO - Mariana DI VITO - Mauro GALLO - Fermo LIBUTTI 
		  Antonietta LOCONTE - Domenico MARCHITIELLO - Anna MINUTIELLO - Francesco PATERNOSTER - Gianpiero TETTA - Maria Simona VILONNA

La redazione si riserva la facoltà di pubblicare o meno gli articoli ed eventualmente di intervenire sul testo per adattarlo alle esigenze di 
impaginazione e renderlo coerente con le linee editoriali.



Aprile 2020 anno XXXII - numero 2

9tradizione

Siamo prossimi in Italia a ce-
lebrare la Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali. 

Papa Francesco ha scritto il mes-
saggio che come tradizione viene 
reso noto il 24 gennaio, festa di 
San Francesco di Sales, patrono 
dei giornalisti.
Il messaggio di questa 54ma Gior-
nata ha come tema Perché tu 
possa raccontare e fissare nella 
memoria, la vita si fa storia. In un 
primo momento, il titolo sembra 
distante dalla nostra vita, non si 
coglie in maniera immediata la 
portata del testo biblico, magari 
si coglie il sottotitolo “la vita si fa 
storia” come un indizio più “gior-
nalistico” per poter affrontare la 
lettura. Poi, si scopre che le paro-
le del Papa, nella loro semplicità, 
hanno una ricchezza profonda 
(ovviamente non è una novità per 
Francesco!), ma davvero il testo 
offre notevoli spunti di riflessione, 
un sapore sapienziale, direi come 
quello di un nonno che, appunto, 
racconta una storia.
Il tema è dunque quello della nar-
razione. … perché credo che per 
non smarrirci abbiamo bisogno di 
respirare la verità delle storie buo-
ne: storie che edifichino, non che 
distruggano; storie che aiutino a 
ritrovare le radici e la forza per an-
dare avanti insieme. Nella confu-
sione delle voci e dei messaggi che 
ci circondano abbiamo bisogno di 
una narrazione umana, che ci parli 
di noi e del bello che ci abita, così 
il Papa nel paragrafo introduttivo. 
Le storie dunque sono necessarie 
come il respiro, le storie possono 
sì edificare, ma anche distrugge-
re, le storie affondano in radici 

“… la vita si fa storia”
Il messaggio del Papa per la Giornata delle 

Comunicazioni Sociali
24 maggio 2020

profonde e sono per un orienta-
mento, per orientare lo sguardo 
in avanti, tutto questo in un cam-
mino che si fa’ insieme.
Tessere di storie, non tutte le storie 
sono buone, la Storia delle storie, 
una storia che si rinnova, una sto-
ria che ci rinnova. Questi sono i 
titoli che disegnano il messaggio. 
Provo a coglierne le suggestioni 
fondamentali, certo anche alla 
luce delle ore drammatiche che 
in questo momento riguardano il 
mondo e la sua salute globale.
Interessante, innanzitutto, la nota 
sul lessico, nel momento in cui le 
parole tessuto e testo si riconosco-
no tra loro apparentate per la co-
mune radice tessere. Non tessia-
mo solo abiti ma anche racconti. 
Come il tessere, il dar forma e fog-
gia ad un abito, che serve innan-

zitutto per coprirci, come bisogno 
fondamentale, così si tessono le 
storie. Storie che hanno prota-
gonisti “eroi”, anche quotidiani. 
Come non pensare, in questi gior-
ni, ai medici, agli operatori sanita-
ri, a chiunque opera in prima linea 
in questa gravissima emergenza 
sanitaria. Il loro esempio, il loro 
sacrificio è un esempio luminoso 
che muove la nostra gratitudine e 
riconoscenza.
Ma, non tutte le storie sono buone. 
Spesso sui telai della comunica-
zione, anziché racconti costruttivi, 
che sono un collante dei legami so-
ciali e del tessuto culturale, si pro-
ducono storie distruttive e provo-
catorie, che logorano e spezzano 
i fili fragili della convivenza. Nella 
consapevolezza che la prova della 
storia la superano le storie buone 

che travalicano i confini dello spa-
zio e del tempo e nutrono la vita, 
anche se le cicatrici delle storie 
brutte del secolo appena vissuto 
stanno a dirci la capacità distrut-
tiva dell’essere umano, purtroppo 
sempre in agguato.
Le storie, quelle buone, diventa-
no, come dice il Papa, “appen-
dice” della Storia delle storie, la 
Sacra Scrittura che dall’inizio ci 
mostra un Dio creatore e narrato-
re. Il testo che dà il titolo al mes-
saggio è tratto dal libro dell’Eso-
do, libro di cui ben conosciamo 
la trama. L’esperienza dell’Esodo 
ci insegna che la conoscenza di 
Dio si trasmette soprattutto rac-
contando, di generazione in gene-
razione come Egli continua a farsi 
presente. Il Dio della vita si comu-
nica raccontando la vita. Bene 
conosciamo come al centro della 
Rivelazione, del racconto di Dio 
all’umanità, c’è la persona di Gesù 
Cristo in cui ogni storia si ricapito-
la, per cui ogni storia umana ha 
una dignità insopprimibile.
Una storia, quella della Sacra 
Scrittura, che non solo si rinnova 
nella testimonianza che ne san-
no dare gli uomini e le donne di 
ogni tempo, ma che ci rinnova e 
ci spinge a raccontare a Dio la no-
stra storia, la storia di queste ore 
drammatiche che la storia, come 
mai, sta conoscendo, perché que-
sta esperienza diventi luogo di 
salvezza e dia a tutti uno sguar-
do rinnovato. Come sempre, al 
termine, il Papa ci invita a conse-
gnarci a Maria, colei che ha tessu-
to insieme tutto quanto avveniva.

d. Mauro Gallo

Un personaggio ripacandide-
se poco conosciuto dai suoi 
concittadini è deceduto in 

Messico il 6 gennaio 2020. Era un 
frate francescano conventuale di 
nome Samuele che cambiò in Ro-
berto quando entrò nell’Ordine.
Fra Roberto D’Antonio era nato il 
19 marzo 1941 a Ripacandida da 
Enrico e Rosa Gioiosa. Rimase ben 
presto orfano del padre e fu accol-
to nell’Istituto “Il Misericordioso” 
di Rionero in Vulture, fondato da 
p. Achille Fosco e gestito dai Frati 
Conventuali, a contatto dei quali 
maturò la sua vocazione religiosa 
francescana. Volle entrare in se-
minario e nel 1953 raggiunse Ra-
vello; frequentò le scuole medie 
a Nocera Inferiore dal 1954-55 al 
1956-57 e il ginnasio a Portici nel 

È morto fra Roberto D’Antonio di Ripacandida
1957-58 e 1958-59
Dopo un anno di no-
viziato ad Assisi, il 17 
settembre 1960 emise 
la professione tempo-
ranea sulla tomba di 
San Francesco insieme 
con altri 11 confratelli, 
con i quali si trasferì a 
Sant’Anastasia per gli 
studi liceali, che seguì 
regolarmente dal 1960-61 al 1962-
63. Ritornò ad Assisi, dove seguì 
gli studi di teologia ed emise l’8 
novembre 1964 la professione 
solenne, assumendo il nome di 
fra Roberto; a Napoli fu ordinato 
sacerdote il 23 dicembre 1967. 
Nel 1968, dopo aver conseguito la 
licenza di Teologia, fu a Melfi pres-
so il convento di Sant’Antonio, 

rimanendovi sino al 
1970, per passare poi 
sino al 1973 in quello 
di S. Lorenzo Maggio-
re a Napoli. In questa 
città, dopo aver con-
seguito la laurea in 
Filosofia, svolse senza 
interruzione sino alla 
sua morte la vita di 
francescano presso la 

comunità dell’Immacolata al Vo-
mero, ricoprendo cariche di rilie-
vo: fu Guardiano dal 1994 al 2001, 
Esattore provinciale dal 1997 al 
2001, Assistente delle Clarisse dal 
2001 al 2005, oltre ad insegnare 
presso il liceo Sannazzaro.  
Nel 2019, quasi presago della sua 
morte, ebbe il desiderio di incon-
trare i suoi parenti emigrati in 

America. Nonostante la salute pre-
caria, partì da Napoli con l’aereo e 
fu prima negli Stati Uniti, poi in Ar-
gentina e, infine, nel Messico. Qui, 
a Puerto Vallarta, viveva un cugino 
rimasto vedovo per la morta della 
moglie e fra’ Roberto ne volle ce-
lebrare l’anniversario. Purtroppo, 
per la sua salute malferma, aggra-
vata dalla stanchezza dei viaggi e 
dalle emozioni provate a vedere 
tanti familiari e compaesani, si 
sentì male e nel mattino dell’Epi-
fania spirò.   
«Fra Roberto – ha scritto Fra Cosi-
mo Antonino, Ministro Provinciale 
del Convento San Lorenzo Mag-
giore di Napoli - si è distinto nella 
vita della comunità per la sua sen-
sibilità e disponibilità, ha comuni-
cato ottimismo e semplicità nella 
sua vita religiosa e pastorale».  

Leo Vitale
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Questi i  caratteri principa-
li che hanno contraddi-
stinto il primo Convegno 

dedicato all’8xmille alla Chiesa 
cattolica che si è svolto  a Melfi, 
presso il Salone degli Stemmi, 
domenica 23 Febbraio 2020.
La partecipazione dei sindaci 
della diocesi, degli operatori pa-
storali, dei consigli parrocchiali 
per gli affari economici, dei com-
mercialisti, ha dato vitalità a una 
Chiesa che chiede un semplice 
gesto per finanziare quei servizi 
che sono sostegno vivo nel socia-
le e che vengono percepiti come 
una vera risorsa per le tante real-
tà presenti nel territorio.
L’intervento del Dott. Stefano 
Maria Gasseri dell’ufficio CEI, 
del vescovo S.E. Fanelli, sempre 
attento e premuroso, del cancel-
liere Mons. Ciro Guerra, del Dott. 
Peppino Grieco e dell’Arch. Mario 
De Luca, hanno messo in risalto, 

“Partecipazione, 
corresponsabilità e 
trasparenza”

Primo convegno diocesano del “Sovvenire”

con professionalità, le operazioni 
di trasparenza che incentivano, 
in ogni sua fase, il gesto che mi-
lioni di italiani compiono nelle 
dichiarazioni dei redditi.
Oltre centocinquanta persone 
erano presenti al convegno e 
hanno seguito con interesse i 
vari punti della relazione tenuta 
dall’esperto.
“La carità più che dono è rela-
zione. Nella relazione si fa co-
munione e questa comunione è 
l’essenza della Chiesa. La Chiesa 
non è un’agenzia di servizi reli-
giosi, non è un luogo che offre 
assistenza pastorale ma è “luogo 
di incontro” dove ci deve esse-
re condivisione. Va recuperato 
il senso di appartenenza delle 
persone alla Chiesa da dove poi  
scaturisce la partecipazione dei 
fedeli alle necessità della Chiesa. 
NO STIPENDIO DEI SACERDOTI 
MA SOSTENTAMENTO DEI SA-

CERDOTI”. Queste le parole tratte 
dalla relazione del Dott. Gasseri, 
incaricato del coordinamento 
della rete territoriale del “sovve-
nire”. 
Sono state presentate anche 
opere diocesane, realizzate con i 
fondi dell’otto per mille, dal Dott. 
Peppino Grieco,  Direttore  della 
Caritas diocesana e  dall’Arch. 
Mario De Luca, membro dell’Uffi-
cio tecnico diocesano. 
Il cancelliere, Mons. Don Ciro 
Guerra ha sottolineato, in chiu-
sura del convegno, l’importanza 
dell’arte sacra attraverso la qua-
le si può e si deve evangelizzare. 
Grazie ai fondi dell’8xmille si con-
servano i beni Culturali Ecclesia-

stici nei musei diocesani di Veno-
sa e di Melfi.
La parola, infine, al vescovo del-
la diocesi S. E. Mons. Ciro Fanel-
li che ha saputo, come sempre, 
usare l’entusiasmo per richiama-
re tutti i sacerdoti alla trasparen-
za e all’amore per Cristo e per i 
bisognosi. 
Un grazie a tutti coloro che han-
no risposto all’invito e, in parti-
colare, un  ringraziamento alle 
persone della parrocchia “Santa 
Maria della Quercia” di San Fele 
che hanno collaborato concre-
tamente per la buona riuscita 
dell’evento.

d. Michele Del Cogliano

Nel mese di gennaio, dopo un percorso di 
circa tre mesi che ha coinvolto più di una 

trentina di laici impegnati nell’associazio-
nismo diocesano, con l’apporto dell’Azione 
Cattolica diocesana ed il sostegno determi-
nante di S.E. Mons. C. Fanelli, si è costituito il 
Gruppo Locale della Diocesi di Melfi-Rapolla-
Venosa  del Meic.
Il Gruppo diocesano è composto da oltre 30 
aderenti ed è guidato da Gaetano Araneo, no-
minato presidente dal Vescovo su indicazione  
del Consiglio di Gruppo, mentre don Pasqua-
lino Basta è l’assistente spirituale.
Il percorso di costituzione del gruppo dioce-
sano scaturisce dalla necessità di alcuni laici 
adulti delle diverse realtà parrocchiali, di co-
struire uno spazio di elaborazione, riflessione 
ed approfondimento sulle principali questioni 
di carattere culturale e sociale che interessa-
no il nostro Paese e le nostre comunità.
Si avvertiva forte, tra gli aderenti, l’esigenza 
di dover assumere per i cristiani un ruolo di 
maggiore protagonismo sul piano culturale, 
attingendo allo straordinario patrimonio di 
documenti ed elaborazioni che la Chiesa e le 
strutture formative e culturali cattoliche han-
no sviluppato negli ultimi anni, proponendo 
ed articolando una nuova visione del mondo 
che ponga al centro dello sviluppo politico e 

Movimento Ecclesiale d’Impegno Culturale
Costituito il Gruppo Locale della Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa

sociale l’uomo nella sua interezza. 
Anche per il nostro contesto locale si avverte 
forte l’esigenza di tracciare “un’altra stra-
da”, un nuovo modello di sviluppo concreto e 
praticabile, che sappia ricondurre la politica 
e le dinamiche sociali ad una dimensione po-
polare, mettendo al centro i problemi degli 
ultimi e tenendo presente l’ecologia integrale 
richiamata più volte da Papa Francesco.
Per arrivare a questa capacità di lettura delle 
dinamiche sociali e delle proposte, si è rite-
nuto necessario intraprendere un percorso 
comunitario di crescita, articolato in 3 ambiti 
principali:
• la  formazione  teologica, biblica e spiri-
tuale dei propri aderenti, che educhi a vivere 
secondo lo spirito nella realtà secolare, a fa-
vorire la comprensione del mistero cristiano, 
a suscitare l’accoglienza di tutte le persone 
che cercano una crescita nella fede adeguata 
alle esigenze della loro cultura e professione 
ed incarnata nella loro vita personale e fami-
gliare. 
•  La ricerca e l’elaborazione culturale e po-
litica che promuova una coscienza critica sul 
territorio, con lo studio convergente di molte-
plici competenze scientifiche e professionali.
• L’animazione della cultura all’interno del-
la pastorale della Chiesa, in collaborazione 

con altre aggregazioni laicali.
Per tale motivo è stato facile individuare nel 
MEIC la proposta associativa da scegliere 
nella definizione di un piano organizzato per 
l’aggregazione del gruppo di laici interessati 
a tale proposta. 
Il MEIC infatti è  Movimento, composto da 
gruppi di uomini e donne di ogni età, che 
operano nelle Chiese locali e che si orga-
nizzano su un piano diocesano, regionale e 
nazionale e che si riconoscono   protagonisti 
e destinatari dell’impegno formativo e cultu-
rale. 
Il MEIC è  Chiesa, cioè porzione significativa 
del popolo di Dio che è in Italia e coopera 
con la Chiesa italiana nella sua missione di 
annuncio, ricercando vie di incontro fra Van-
gelo e cultura.
Il MEIC è  cultura, cioè animazione culturale 
della Città dell’uomo in una pluralità di sape-
ri e di competenze professionali ed occasione 
di  approfondimento interdisciplinare delle 
emergenze etiche, civili, sociali e politiche.
La sfida che la situazione attuale impone al 
mondo segnato dalla Pandemia sanitaria ed 
“economica”, richiede lo sforzo e l’elabora-
zione nelle piccole comunità, di nuovi scenari 
e prospettive di sviluppo che segnino una di-
scontinuità con il passato.

Ciò che stiamo vivendo ci impone di pensare 
più profondamente, la nostra doppia identità 
di cittadini e di cristiani, portandoci ad agire 
concretamente per un futuro più solidale con 
coraggio e lungimiranza.
Per fare questo è necessario che i cristiani 
portino il loro contributo nello scenario di ri-
costruzione che si prospetta all’orizzonte, non 
tralasciando questioni cruciali per lo sviluppo 
quali il rapporto salute-economia-lavoro, la 
costruzione di un nuovo welfare, il rispetto 
della natura, le relazioni educative, la forma-
zione integrale. 
Il dopo coronavirus sarà un momento difficile 
per tutti, una sorta di dopoguerra. 
Se ne potrà uscire non cercando di ripristi-
nare la normalità di ieri, “ma una nuova 
normalità, generata dal contributo di tutti, da 
uno spirito solidaristico che avevamo smarri-
to e da una creatività che faccia tesoro delle 
manchevolezze del passato.” 
Papa Francesco ha indicato quattro parole 
chiave per ricominciare: radici, memoria, fra-
tellanza, speranza. 
Come ci ricorda il presidente nazionale del 
MEIC “Dovremo guardare ancora di più alle 
radici: i nonni, gli anziani. Costruire una vera 
fratellanza tra di noi. Fare memoria di questa 
difficile esperienza vissuta tutti insieme e an-
dare avanti con speranza, che mai delude».
Una lezione per domani nella quale il Gruppo 
Meic diocesano vuole impegnarsi, mettendosi 
al servizio della  comunità diocesana.

Gianpiero Tetta
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Domenica 16 febbraio, a Mel-
fi presso il centro Hospitalis, 
si è svolta l’assemblea dio-

cesana di Azione Cattolica. Tema 
“Abitare l’AC per abitare la Chiesa 
e il mondo”. Dopo il momento in-
ziale di preghiera tenuto da don 
Sandro Cerone, assistente del 
settore adulti e assistente unita-
rio dell’associazione, l’assemblea 
ha preso inizio con l’intervento 
di Luca Micelli responsabile na-
zionale dell’area formazione di 
Azione Cattolica. Durante il suo 
intervento, Luca ha più volte sot-
tolineato di come l’Azione Catto-
lica non possa fare a meno della 
formazione, ambito specifico del-
la sua missione. Una formazione 
che deve dare slancio ad ogni lai-
co impegnato affinché ogni luogo 
abitato e vissuto sia una “perife-
ria” da raggiungere, vivere e abi-
tare. A seguire l’intervento della 
presidente diocesana uscente 
Erminia Pantaleo che ha posto 
un’attenzione particolare sulla 
necessità di tessere legami di vita 
buona all’interno dell’associazio-
ne diocesana e di come sia l’esi-
stenza di questi legami a rendere 
viva e solida la nostra associazio-
ne. Nel documento assembleare 
la presidente si è soffermata su 
alcuni punti in particolare di se-
guito riportati.  “L’associazione ci 
propone quest’anno il verbo abi-

Abitare l’Ac per abitare 
la Chiesa e il mondo

tare, che ci ha portato a scegliere 
di mettere al centro del cammino 
assembleare il senso profondo 
della vita associativa, che è “spe-
cifica esperienza, ecclesiale e lai-
cale, comunitaria e organica, po-
polare e democratica” (Statuto, 
art. 11), puntando all’essenziale 
dell’essere Azione Cattolica, che 
si esprime nelle dimensioni della 
spiritualità, diocesanità, unitarie-
tà, laicità, corresponsabilità, pros-
simità, popolarità. Abitare l’azio-
ne cattolica vuol dire fare proprie 
queste dimensioni per divenire 
una comunità di discepoli missio-
nari che prendono l’iniziativa, che 
si coinvolgono, che accompagna-
no, che fruttificano e festeggiano” 
(EG 24). Come laici di AC, ritenia-
mo sia sempre più urgente non 
stare a guardare, ma continua-
re ad agire dentro i contesti in 
cui viviamo, essere un’AC “per”, 
cioè un’AC che si lascia definire 
dal primato della missionarietà, 
della prossimità, della fraterni-
tà, vuol dire oggi coltivare alcuni 
stili nel nostro cammino. Un’AC 
che si impegna a costruire reti e 
relazioni, che siano ricchezza per 
ciascuno al servizio della comu-
nità, individuando assieme ad 
altri le “cose da fare” e sforzan-
doci di mantenere “un passo co-
mune”. Ciò richiede una forma-
zione continua, audacia e tanta 

creatività, per essere in grado 
di affrontare le sfide del nostro 
tempo e del nostro territorio. 
Sono tutti impegni la cui effica-
cia dipenderà dalla coerenza del 
nostro essere con il nostro agire 
e che richiedono passi in avanti 
su due fronti: la sinodalità e l’es-
sere a misura di tutti, un popolo 
per tutti.” Durante l’assemblea è 
intervenuto anche Giuseppe Te-
lesca incaricato regionale ACR, 
portando i saluti di tutta la dele-
gazione regionale. A conclusione 
di tutti gli interventi sono inizia-
te le operazioni di voto. L’esito è 
stato il seguente:

Consiglieri Settore Adulti
Saverio Morano
Patrizia Ricciardi
Vincenzo Cascia
Incoronata Di Lorenzo
Franco Paternoster

Consiglieri Settore Giovani
Antonio Strazzo
Andrea Franciosi
Chiara Sonnessa
Rocco Pantaleo
Emanuela Loconte

Consiglieri ACR
Federica Di Santo
Marcella Strazzo
Lucia Lovaglio
Irene Altieri
Paola Coviello

Un ringraziamento a tutti coloro 
che nello scorso triennio si sono 
dedicati all’associazione con pas-
sione ed impegno. Ai nuovi eletti 
e ai nostri assistenti don Sandro 
Cerone, don Davide Endimione e 
don Danilo Marino l’augurio di un 
buon cammino associativo.

Angela Pennella

Domenica 1 marzo 2020 si è 
svolta a Melfi, presso il Salo-
ne degli Stemmi del Palazzo 

Vescovile, la festa Diocesana dei 
Fidanzati dal tema “Amore di cop-
pia: tra eros e agape”. 
Anche quest’anno l’incontro ha visto 
la partecipazione di oltre 80 coppie 
di fidanzati che, nelle varie parroc-
chie, stanno seguendo il percorso di 
preparazione al matrimonio. 
Dopo il momento iniziale di pre-
ghiera presieduto dal nostro Ve-
scovo Mons. Ciro Fanelli, il prof. 
Michele Illiceto ha tenuto una 
riflessione sul tema che ha visto 
l’attenta partecipazione di tutti i 
presenti. 
Partendo da una concezione ge-
nerale di amore, facendo riferi-
mento anche ai classici greci, il 
relatore ha “condotto” i ragazzi ad 
una riflessione profonda sul vero 
significato dell’amore e del per-
ché bisogna amare. 
Le tre parole che caratterizzano 

Festa Diocesana dei Fidanzati

“Amore di coppia: tra eros e agape”

Il giorno 07 febbraio 2020 il Signore, Padre di misericordia, ha chiamato in Cielo madre 
Lucia Burlotti, all’età di 96 anni. Abbiamo un altro Angelo in Cielo che prega per tutti 
noi. Madre Lucia era succeduta alla Fondatrice delle Sorelle Misericordiose, madre 

Francesca Semporini, nella carica di Superiora Generale e quindi noi abbiamo di lei 
tanta stima e rispetto perché è una delle nostre prime 8 sorelle che iniziarono il nostro 
Istituto. Lei ha seminato bontà e carità nel silenzio e nella devozione all’Eucaristia e 
alla Madonna, Madre di Misericordia, con impegno e fedeltà alla Chiesa, ai Fondatori e 
all’evangelizzazione misericordiosa. Una preghiera perché il Signore l’accolga nel suo 
Regno di pace e di speranza.

Madre Valeria Dema “Sorelle Misericordiose”

Deceduta 
Madre Lucia
Già Superiora 
Generale 
delle Sorelle 
Misericordiose

l’amore maturo sono: reciprocità, 
complementarietà e comunione; 
il vero amore non mette al centro 
se stesso, ma l’altro.
L’uomo ama perché Dio l’ha cre-
ato perché potesse amare; nella 
coppia ci si deve amare con lo 
stesso amore con cui ci ama Dio. 
Ognuno, nell’altro, cerca Dio per-
ché Dio è l’amore!
Si è passato quindi dall’eros (amo-
re che prende) all’agape (amore 
che dà).   

Matilde Calandrelli 
e Raffaele Tummolo

Responsabili Diocesani Ufficio 
Pastorale Familiare



recensioni

Sabato 29 febbraio, presso la sala “Visioni 
Urbane” di Rionero in Vulture, si è tenuto 
il primo evento organizzato dal neo-Pre-

sidio di Libera per l’area del Vulture-Melfese, 
rivolto alla presentazione dell’ultimo libro di 
don Marcello Cozzi, dal titolo “Lupare rosa”. 
L’intervento dell’autore ha consentito alla pla-
tea di comprendere le ragioni della stesura del 
libro, che affondano le radici nella necessità di 
dare risalto alla memoria di donne, spesso ma-
dri, che con estremo coraggio hanno maturato 

spesso coloro che rivendicano una propria di-
gnità e che mettono a rischio la propria vita 
per liberarsi dall’oppressione mafiosa vengo-
no lasciati soli, circondati da un pregiudizio e 
da un giustizialismo che, come nel caso delle 
vicende reali presentate nel libro, hanno fatto 
sì che queste eroine fossero emarginate. Non 
solo abbandonate dai propri cari, ossequiosi 
alla regola ‘ndranghetista, ma anche da un 
contesto sociale che si tiene ampiamente alla 
larga dai tentativi di sdoganamento da un 
“onore” malinteso e disumano. Dalla lettura 
di questo libro affiora un monito rivolto a 
quella società che, chiusa nel suo moralismo 
e nella sua indifferenza, non si sporca le mani 
e non tende il braccio a chi rivendica nel do-
lore una protezione per vivere pienamente la 
propria dimensione di umanità, nonostante 
l’innocenza. 
“Siamo tutti responsabili  – ci ricorda il Pro-
curatore nazionale antimafia – (..…) Se noi 
perdiamo queste occasioni per recuperare la 
libertà, l’onestà, l’etica non abbiamo più nes-
suna speranza per il futuro”. Ed ora, un po’ 
di silenzio!   

Salvatore Bochicchio

 “Lupare rosa” 

la convinzione di non poter più vivere all’in-
terno della famiglia ‘ndranghetista, pagando 
con la vita la determinazione di chiudere con il 
rispetto di un “codice d’onore” malavitoso che 
promuove l’oppressione, la paura, la violenza, 
il sopruso e la morte. Nell’ascoltare alcune del-
le storie proposte, sono stati toccati momenti di 
alta tensione emotiva, specie quando l’autore 
ha evidenziato come alle donne raccontate nel 
libro sono stati negati, con caratteri di disar-
mante disumanità,  altri diritti elementari, 

oltre che quello alla vita. Diritto al nome, 
gettato nella dimenticanza; diritto alla sepol-
tura, disatteso per lo strazio subito dai corpi 
di queste giovani madri, spesso sotterrati in 
luoghi sconosciuti o dispersi in mare a pezzi. 
Non una lapide, non una foto, non un nome 
a ricordare il coraggio di spose fanciulle che 
crescendo, da madri, hanno desiderato affer-
mare forme di libertà e hanno combattuto per 
il rispetto della dignità umana, negata da un 
codice di uomini stolti, la cui protezione anne-
ga nel sangue di vittime innocenti. Nel sotto-
lineare come il numero di queste esperienze 
drammatiche si faccia sempre più ampio, don 
Marcello ha anche rappresentato casi sempre 
più numerosi di donne che ce la fanno e che 
aprono ad una speranza: quella di una im-
plosione del sistema mafioso per merito delle 
donne. O meglio, di alcune donne. Quelle che 
hanno imparato a disprezzare un certo potere 
e a guardare alla vita dei loro figli con spirito 
di emancipazione da una cultura umana op-
pressiva e di morte. L’autore rimarca, però, 
un dato, che nel libro affida anche alle parole 
del Procuratore nazionale antimafia, Federico 
Cafiero De Raho, per sottolineare che troppo 

dell’altra, perché Maria e la Chie-
sa, come ci insegnano i Padri e i 
Dottori della Chiesa, sono una 
sola madre, che aiuta i suoi figli 
ad essere protesi all’ascolto del-
la Parola di Dio ed esultanti nella 
lode alla Divina Misericordia. 
La lode alla Misericordia di Dio 
nella Pasqua, che quest’anno 
stiamo celebrando in una mo-
dalità silenziosa e solitaria, deve 
essere presente sulle nostra lab-
bra e, prima ancora, nei nostri 
cuori, come il vero antidoto alla 
disperazione e alla paura. Essa è 
per noi il modo per raccontare al 
mondo la ferma speranza che noi 
credenti abbiamo anche nella 
tribolazione (cfr. Sal 136). 
Noi, oggi, riviviamo gli stessi sen-
timenti che attraversarono il cuo-
re degli Israeliti esuli in terra di Ba-
bilonia. Infatti, Israele, esule, pur 
nella tribolazione non si dimenti-
ca di Gerusalemme e di elevare al 
Signore i cantici della salvezza: 

Lungo i fiumi di Babilonia,  
là sedevamo e piangevamo  
ricordandoci di Sion.

Ai salici di quella terra  
appendemmo le nostre cetre,
 
perché là ci chiedevano parole di 
canto  
coloro che ci avevano deportato,
  
allegre canzoni, i nostri oppressori:  
“Cantateci canti di Sion!”.
Come cantare i canti del Signore  
in terra straniera?

Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 
si dimentichi di me la mia destra;
 
mi si attacchi la lingua al palato  
se lascio cadere il tuo ricordo,  
se non innalzo Gerusalemme  
al di sopra di ogni mia gioia.

Si, miei cari, proprio in questo 
momento difficile e doloroso e 
carico di ansia e trepidazione, 
non dobbiamo dimenticare che 
Gesù è il Signore, non dobbiamo 
perdere di vista la meta verso la 
quale camminiamo come cre-
denti nel Signore Risorto: “la Ge-
rusalemme celeste”.
Molti commentatori delle Sacre 
Scritture, nei primi giorni della 
pandemia, hanno applicato alla 
nostra situazione le parole del 
profeta Gioele, in special modo 
alla condizione paradossale e 
surreale di noi ministri, che ci 
siamo ritrovati a vivere il tempo 
più forte dell’anno liturgico con  
Chiese vuote e con celebrazioni a 
porte chiuse e senza popolo:
Tra il vestibolo e l’altare pianga-
no i sacerdoti. 
Tra il vestibolo e l’altare piangano 
i sacerdoti, ministri del Signore, e 
dicano: 
Perdona, Signore, al tuo popolo 
(Gioele 2,17)
Ora, nella Pasqua del Signore, 
non dobbiamo affatto spegnere 
o soffocare il nostro cantico del-
la Risurrezione. Il nostro mondo, 
piagato e sofferente, ha bisogno 
proprio di confrontarsi con que-
sto annuncio di salvezza. È la 

speranza cristiana che annun-
ciamo a Pasqua ed è la forza che 
muove sempre la storia (cfr. Ch. 
Peguy, Il portico della Speranza)! 
Come non ricordare a questo 
punto le parole della sequenza 
di Pasqua:
Morte e vita si sono battute 
in duello impressionante 
il Signore della vita, morto, 
vivo trionfa.
Non è poesia è il cuore della 
nostra fede; non è fantasia è la 
dinamica dell’esistenza e della 
vita cristiana in particolare. Va-
lorizzare questa Pasqua, per noi, 
in questo tempo di pandemia e 
con tutto quello che comporta, 
significa ri-scegliere di essere 
cristiani: si, noi dobbiamo risce-
glierlo, altrimenti non si va da 
nessuna parte! La consacrazio-
ne della comunità diocesana  al 
Cuore Immacolato e Addolora-
to di Maria, che  vi ho invitato a 
fare con me e per me lo scorso 
3 aprile, è uno degli strumenti 
privilegiati per aiutare tutti ed 
ognuno a ri-deciderci per Cristo, 
a ri-fare la nostra scelta di essere 
cristiani coerenti, convinti e co-
raggiosi, per essere veramente 
contenti. 
Non possiamo svendere sen-
za riflettere la nostra fede; non 
dobbiamo facilmente barattar-
la: non dobbiamo permetter-
lo, non è più il tempo! All’inizio 
della Quaresima, cioè quaran-
ta giorni fa, vi ho esortato con 
una mia lettera di riflessione e 
di meditazione, “Camminiamo 

nella luce”, a leggere, o meglio 
a ri-leggere e meditare, la Prima 
lettera di san Giovanni Apostolo, 
non so se lo avete fatto. Ma leg-
gere e meditare questa bellissi-
ma e breve lettera,  non è solo un 
compito quaresimale, cioè della 
quaresima e per la quaresima, è 
invece un dovere battesimale! 
In essa troviamo il cuore stesso 
del mistero pasquale: Dio è Amo-
re (1 Gv 4, 7). Sono tre parole di 
una potenza straordinaria, che 
sono la sintesi di tutta la Bibbia, 
e sono il compendio di 2020 anni 
di cristianesimo. 
Carissimi, augurarci buona Pa-
squa in tempo di Covid-19 signi-
fica augurarci di sperimentare 
nel concreto che Dio è amore ed 
augurarci anche di essere segno 
per gli altri dell’amore di Dio. Dio, 
infatti, non lo si ama a parole, ma 
con i fatti e nella verità (cfr. 1 Gv 
3, 10)! 
Riscaldiamo quindi i motori della 
comunione, accentuando in noi 
tutti il bisogno di eucaristia e di 
comunità eucaristiche; teniamo-
ci pronti, cioè alleniamoci sin da 
ora, così da poter, quanto prima, 
ritornare nelle aule liturgiche 
delle nostre chiese a cantare il 
“Te Deum” di ringraziamento e 
di lode, ma anche e soprattutto 
a vivere l’Eucaristia costruendo 
autentiche comunità con “gente 
di Pasqua” (cfr. Card. Tagle)! “Cri-
sto è risorto! È veramente risor-
to! Alleluia”. Santa Pasqua.

+ Ciro Fanelli
Vescovo
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